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SAN FILIPPO NERI:
il santo della gioia

Preghiera di inizio campo

Signore, eccoci qui davanti a Te.

Oggi comincia per noi un'esperienza nuova.

Non sappiamo cosa ci riserverà.

Insieme ai nostri zaini,

portiamo con noi 
la nostra storia personale, i nostri sogni,

la voglia di stare insieme e di fare nuove amicizie.

Vogliamo soprattutto conoscerti, Signore;

solo se ti conosciamo possiamo sceglierti 
come riferimento forte,

capace di aiutarci a trovare la strada giusta per noi.

Facci sperimentare che Tu, in tanti modi, 
sei accanto a noi e "parli" alla nostra vita. 
La tua parola entri dentro di noi 
e ci insegni a dire un "grande sì",

così come hanno fatto tutte quelle persone 
che hanno scelto di seguirti. 
Signore, benedici queste giornate,

e la vita di ciascuno di noi.

Rendici testimoni di fraternità e di amicizia,

col coraggio di dire a quanti incontreremo 
che Tu sei il bene, la gioia, il perdono, 
l'amore che non abbandona mai.

[image: image4.emf]Amen.

Dalla prima lettera di San Giovanni Apostolo 
Carissimi, non vi scrivo un nuovo comandamento, ma un comandamento antico, che avete ricevuto fin da principio. Il comandamento antico è la parola che avete udito. E tuttavia è un comandamento nuovo quello di cui vi scrivo, il che è vero in lui e in voi, perché le tenebre stanno diradandosi e la vera luce già risplende. Chi dice di essere nella luce e odia suo fratello, è ancora nelle tenebre. Chi ama suo fratello, dimora nella luce e non v'è in lui occasione di inciampo. Ma chi odia suo fratello è nelle tenebre, cammina nelle tenebre e non sa dove va, perché le tenebre hanno accecato i suoi occhi. Scrivo a voi, giovani, perché avete vinto il maligno. Ho scritto a voi, giovani, perché siete forti, e la parola di Dio dimora in voi e avete vinto il maligno.
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PIPPO BUONO, PRETE DI STRADA
Il 26 maggio il calendario ricorda san Filippo Neri, che per primo nella Roma povera e semidistrutta del XVI secolo riunì intorno a sé i bambini, all'insegna di fede, gioia e musica. Il suo oratorio ha attraversato i secoli per continuare ad accogliere i ragazzi.
Filippo Neri a Roma ci era arrivato come pellegrino.

Era nato a Firenze il 21 luglio 1515, padre notaio caduto in disgrazia perché fissato con la ricerca della pietra filosofale che tramuterebbe il metallo in oro, mamma morta quando era ancora piccolissimo: un bambino con un buon carattere, molto religioso (fu educato dai frati) e amante della lettura. Quando aveva 18 anni il padre lo mandò a Cassino da un parente perché diventasse un commerciante. Ma a Filippo l'agiatezza economica non interessava, aveva altri desideri nel cuore e ben presto decise di recarsi a Roma a piedi. 

Filippo non era nulla: né commerciante, né notaio, né sacerdote, solo un uomo di fede che desiderava una semplice esistenza spirituale, preghiere, contemplazione, letture di testi sacri nella Città Santa in cui erano morti Pietro e Paolo. Trovò ospitalità nella casa di un fiorentino, capo della Dogana. 

Oltre a una stanzetta con un letto, un tavolino e una corda appesa al muro a cui appendere la giacca, riceveva un sacco di grano al giorno; in cambio insegnava il latino ai due figli. A parte il suo incarico di precettore trascorreva il tempo visitando chiese e catacombe, soprattutto di notte. E diventando amico di tutti: dei frati domenicani con cui cantava nel coro, dei gesuiti che prestavano aiuto ai poveri e ai malati, dei ragazzi che lavoravano come commessi nelle botteghe.

LA CHIAMATA DI DIO 
Nel giorno di Pentecoste del 1544, mentre pregava nelle catacombe di San Sebastiano, tanta era la sua estasi che il cuore gli si dilatò nel petto, rompendogli due costole: Filippo Neri lo interpretò come un'effusione dello Spirito Santo. Da quel giorno spesso il petto gli diventava incandescente, e lui doveva metterci sopra delle pezze bagnate per non soccombere a tanto calore. 

Poiché si stava avvicinando l'anno del Giubileo (1550), presso la chiesa di San Girolamo della Carità fondò con altre persone generose la Compagnia della Santissima Trinità per assistere i pellegrini che sarebbero arrivati a Roma. 

Tra questi compagni c'era anche un sacerdote, padre Persiano Rosa, che divenne il suo confessore e gli suggerì la via del sacerdozio. Il 23 maggio 1551 Filippo divenne prete. E il desiderio di far del bene, come diceva in tutta semplicità, divenne un fiume in piena, capace di contagiare con il suo buonumore e il suo spirito di carità chiunque lo incontrasse. Nacque così l'Oratorio. 
STATE BUONI SE POTETE 
Intorno a lui c’erano sempre tanti bambini, con cui giocava, cantava, andava a soccorrere i più poveri, e a cui, di fronte alla loro vivacità diceva: «Figlioli, state allegramente: non voglio né scrupoli, né malinconie, mi basta che non facciate peccati». 

La sua frase ricorrente era «State buoni... se potete». E quando invitava a darsi da fare per gli altri, diceva «Non è tempo di dormire, perché il Paradiso non è fatto per i poltroni».

Non si faceva scrupolo a mendicare bussando alle porte dei palazzi più lussuosi. Un aneddoto racconta come un giorno un signore, infastidito dalle sue richieste, gli diede uno schiaffo. Filippo non si scompose: «Questo è per me» disse sorridendogli «e ve ne ringrazio. Ora datemi qualcosa per i miei ragazzi». 

La musica aveva un ruolo molto importante: infatti era attraverso il canto che Filippo Neri (amico, tra gli altri, del grande musicista Giovanni Pierluigi da Palestrina) aggregava i bambini (poveri e ricchi insieme), tirava fuori i loro talenti, li rendeva orgogliosi, e più vicini a Dio. E l'oratorio diede anche il nome a una composizione musicale, un'alternanza di lodi cantate a più voci e brani recitati accompagnati dagli strumenti.
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«PREFERISCO IL PARADISO» 

Non a tutti piaceva il suo modo di intendere il Vangelo (nell'arco della vita di Filippo Neri si avvicendarono 15 papi!). A un certo punto fu persino accusato di eresia. Ma furono di più gli estimatori dei detrattori. Estimatori molto illustri, come l'amico cardinale Carlo Borromeo che gli affidò una sede più dignitosa del modesto San Girolamo. 
A Filippo non restò che accettare, ma alla nuova chiesa di San Giovanni dei Fiorentini mandò alcuni suoi seguaci diventati preti mentre lui restò in quella vecchia. Poi nel 1575 papa Gregorio XIII istituì presso la chiesa di Santa Maria in Vallicella la Congregazione di preti e chierici secolari dell'Oratorio, di cui Filippo Neri era il superiore;  lì Filippo si trasferì solo nel 1583, dove visse fino alla morte, avvenuta il 26 maggio 1595, e dove ancora si trova il suo corpo. 

Degli onori, anche se religiosi, a Filippo non importava nulla: rifiutò persino di diventare cardinale, dicendo (leggenda vuole) «Preferisco il Paradiso». 

Lui era un prete di strada, come i suoi ragazzi, un infaticabile confessore, avido lettore (alla sua morte possedeva 516 libri personali e 30 manoscritti, tra cui non solo testi sacri, ma anche le favole di Esopo, la poesia di Tasso e Petrarca). 

"Homo grande" lo chiamavano, ma anche "santo della gioia"; era il prete colto e saggio a cui i papi chiedevano consiglio, ma anche il sacerdote buffone e scanzonato che si comportava in modo bizzarro. 

Ancora oggi i pellegrini che si recano a Roma seguono l'itinerario che per primo istituì il giovedì grasso del 1552 in opposizione ai festeggiamenti pagani del carnevale, il cosiddetto Giro delle Sette Chiese, un pellegrinaggio a piedi per le sette chiese principali della città: basilica di San Pietro in Vaticano, basilica di San Paolo fuori le mura, basilica di San Giovanni in Laterano, basilica di San Lorenzo, basilica di Santa Maria Maggiore, basilica di Santa Croce in Gerusalemme, basilica di San Sebastiano. 

Con gli anni, fino a 6.000 fedeli lo seguivano in questo itinerario. La causa della sua beatificazione iniziò due mesi dopo la morte. Tanto aveva fatto per Roma che, dopo essere stato proclamato santo nel 1622, divenne compatrono della città, terzo apostolo dopo Pietro e Paolo. Il suo oratorio ha fatto scuola e dopo quasi 500 anni dalla sua nascita per i ragazzi di oggi continua a essere una delle istituzioni più vitali e feconde. 

Visione del film:
“Preferisco il Paradiso”
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Vanità di vanità

Vai cercando qua, vai cercando là, 
ma quando la morte ti coglierà 
che ti resterà delle tue voglie? 
Vanità di vanità. 
Sei felice, sei, dei pensieri tuoi, 
godendo solo d'argento e d'oro, 
alla fine che ti resterà? 
Vanità di vanità. 

Vai cercando qua, vai cercando là, 
seguendo sempre felicità, 
sano, allegro e senza affanni... 
Vanità di vanità. 

Se ora guardi allo specchio 

il tuo volto sereno 
non immagini certo 

quel che un giorno sarà della tua vanità. 

Tutto vanità, solo vanità, 
vivete con gioia e semplicità, 
state buoni se potete... 
tutto il resto è vanità. 

Tutto vanità, solo vanità, 
lodate il Signore con umiltà, 
a lui date tutto l'amore, 
nulla più vi mancherà.

ORATORIO = AMICIZIA
Oratorio è una parola che fa parte della vita di tutti: è il luogo del gioco e della preghiera, uno spazio in cui crescere all'ombra di Gesù, ma che sa accogliere tutti, anche quelli che non sono cristiani. 

Sin dall'origine del Cristianesimo l'oratorio era una piccola cappella per la preghiera (in latino "orare") che si trovava a ridosso delle chiese. Ma il primo oratorio come lo intendiamo noi, il luogo dei ragazzi, risale al XVI secolo, a Roma.

Non c'erano scuole nella Roma del 1500, al massimo precettori per i figli dei ricchi. E quella che un tempo era stata la capitale di un grande impero era diventata davvero un brutto posto in cui vivere: certo, c'era il Papa, c'erano le banche, i palazzi dei nobili. Per il resto, poche decine di migliaia di poveracci ammassati in vie strette e sporche, i sopravvissuti a uno dei peggiori saccheggi della storia, il sacco di Roma a opera dei Lanzichenecchi (1527). I bambini erano tanti, abbandonati a se stessi, bambini di strada li chiameremmo oggi, mendicanti, ladruncoli, sempre affamati. 

Poi per loro arrivò un prete che faceva il buffone e aveva sempre il sorriso sul volto ("Pippo buono" lo chiamavano), che girava per i vicoli per tendere la mano ai più poveri dei figli di Dio, ai più deboli, dando agli orfani un padre, agli affamati del pane, ai malati un giaciglio, a tutti una parola buona. Ci voleva un luogo per pregare e stare insieme, per essere una comunità di fedeli operosi, per cantare e aiutarsi l'un l'altro: un grande oratorio.

Dal libro del Siracide (6, 5-17)
Una parola gentile moltiplica gli amici, un dialogo cortese fa stringere buone relazioni. 6 Quelli che ti salutano possono anche essere molti, ma tu accetta consigli solo da una persona su mille. 7 Se vuoi un amico, sceglilo al momento della prova e non dargli fiducia troppo presto. 
8 Uno infatti può esserti amico quando gli fa comodo, ma non lo sarà quando le cose ti vanno male. 9 Un amico potrebbe trasformarsi in nemico: svela i vostri contrasti e a te rimane solo la vergogna. 10 Un amico che siede spesso a tavola con te non rimarrà tale quando ti vanno male gli affari; 11 finché hai fortuna sarà un altro te stesso e arriverà a comandare ai tuoi dipendenti, 12 ma se ti capita la sfortuna si metterà contro di te, e non si farà più vedere. 13 Stai lontano dai nemici, ma guardati anche dai tuoi amici. 14 Un amico fedele è come un rifugio sicuro, e chi lo trova ha trovato un tesoro. 15 Un amico fedele è come possedere una perla rara: non ha prezzo, ha un valore inestimabile; 16 chi lo possiede affronta sicuro la vita, ma potrà trovarlo solo chi ama il Signore. 17 Chi teme il Signore orienta bene la sua amicizia, perché tratta il suo amico come se stesso.
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LA MANO E LA SABBIA

Giorgio, un ragazzo di 13 anni, 

passeggiava sulla spiaggia insieme alla madre.

Ad un tratto le chiese: 

“Mamma, come si fa a conservare un amico 

quando finalmente si è riusciti a trovarlo?”.

La madre meditò qualche secondo, 

poi si chinò e prese due manciate di sabbia.

Tenendo le palme rivolte verso l’alto, 

strinse forte una mano: la sabbia le sfuggì tra le dita,

 e più stringeva il pugno, più la sabbia sfuggiva. 

Tenne invece ben aperta l’altra mano: 

la sabbia vi restò tutta. 

Giorgio osservò stupito, poi esclamò: “Capisco”.

Test: ho la stoffa dell’amico?

1. Quando un compagno di classe, ad alta voce, chiede se qualcuno gli può prestare la gomma o un foglio protocollo, ti offri per primo?

a) spesso     b) qualche volta     c) se mi è simpatico

d) raramente     e) mai

2. Hai un amico per la pelle o un’amica del cuore?

a) sì     b) no, ho molti compagni     c) no

d) sì ma lo cambio spesso

3. Hai l’impressione che gli altri ricerchino la tua compagnia, che stiano volentieri con te?

a) sì     b) no     c) non saprei

4. Quando ti trovi lontano dal tuo gruppo, o dopo una partita, o in ricreazione a scuola, hai l’impressione che gli altri: 

a) cerchino di stare con te     
b) cerchino di stare lontano da te o contro di te

c) non si interessino di te o ti lascino solo     
d) dipende

5. Tra le qualità elencate, qual è per te la più importante?

a) il coraggio     b) la forza     c) l’amicizia

d) la tolleranza     e) l’intelligenza

6. Quale difetto rimproveri spesso a te stessa/o?

a) l’aggressività    b) la falsità    
c) la mancanza di entusiasmo                           
d) l’egoismo    
e) la mancanza di ambizione personale.

7. Nei momenti difficili a chi ti rivolgi?

a) ai genitori     b) al fratello o alla sorella     
c) a un compagno/a                 
d) a una persona adulta (insegnante,…)   
e)al tuo migliore amico/a      f) ai tuoi compagni

Scopriamo ora insieme che tipo di amico sei…

UN AMICO E’ COSI’

E’ facile allontanarsi sai, se come te anche lui ha i suoi guai,

ma quando avrai bisogno sarà qui, un amico è così.

Non chiederà né il come né il perché, 
ti ascolterà e si batterà per te,

e poi tranquillo ti sorriderà, un amico è così.

E RICORDATI CHE, FINCHE’ TU VIVRAI

SE UN AMICO E’ CON TE 

NON TI PERDERAI IN STRADE SBAGLIATE,

PERCORSE DA CHI NON HA NELLA VITA  
UN AMICO COSI’.
Non ha bisogno di parole mai,

con uno sguardo solo capirai 

che dopo un no lui ti dirà di sì,

un amico è così.

E RICORDATI CHE, FINCHE’ TU VORRAI


PER SEMPRE AL TUO FIANCO LO TROVERAI,


VICINO A TE MAI STANCO PERCHE’


UN AMICO E’ LA COSA PIU’ BELLA CHE C’E’.
E’ come un grande amore 

solo mascherato un po’,  ma che si sente che c’è, 

nascosto tra le pieghe di un cuore che si dà 

e non si chiede il perché.

MA RICORDATI CHE, FINCHE’ TU VIVRAI


SE UN AMICO E’ CON TE NON TRADIRLO MAI,


SOLO COSI’ SCOPRIRAI CHE: 


UN AMICO E’ LA COSA PIU’ BELLA CHE C’E’.

E RICORDATI CHE, FINCHE’ TU VIVRAI


UN AMICO E’ LA COSA PIU’ VERA CHE HAI,

E’ IL COMPAGNO DEL VIAGGIO 
PIU’ GRANDE CHE FAI.


UN AMICO E’ QUALCOSA CHE NON MUORE MAI!
· Adesso cerchia, nel testo della canzone, la parola AMICO: quante sono?

· Sottolinea nel testo le azioni, i  verbi che compie l’amico.
· Scrivi qua sotto la frase che ti ha colpito di più e cerca di spiegarne il motivo.

________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

“Chi trova un amico trova un tesoro!”. 
Preghiamo insieme il Signore Gesù perché ci insegni ad essere veri amici come lo è Lui.

Signore,

aiutami ad essere per tutti amico,

che attende senza stancarsi,

che accoglie con bontà,

che dà con amore,

che ascolta senza fatica,

che ringrazia con gioia:
un amico che si è sempre certi di trovare

quando se ne ha bisogno.

Aiutami ad essere una presenza sicura,

a cui ci si può rivolgere

quando lo si desidera;

aiutami ad offrire un’amicizia riposante,

ad irradiare una pace gioiosa,

la Tua pace, o  Signore.

Fa’ che sia disponibile e accogliente 

soprattutto verso i più deboli e indifesi.

Così senza compiere opere straordinarie,

io potrò aiutare gli altri a sentirti più vicino,

Signore della tenerezza.
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ALLA RICERCA DELLA VERA AMICIZIA

INVOCHIAMO LO SPIRITO SANTO :

“O Spirito Santo aiutami con la tua ispirazione a pensare ciò che è giusto, a capire ciò che è vero e soprattutto a metterlo in pratica nella mia vita. Amen”.  

· ASCOLTO

IL PRINCIPE E LA VOLPE 

Volpe Buon giorno.

Piccolo Principe Buon giorno. Ma dove sei?

Volpe Sono qui, sotto il melo...

Piccolo Principe Chi sei? Sei molto carino...

Volpe Sono una Volpe.

Piccolo Principe Vieni a giocare con me, sono così triste...

Volpe Non posso giocare con te, non sono addomesticata.

Piccolo Principe Ah! scusa. Ma che cosa vuol dire "addomesticare"?

Volpe Non sei di queste parti, tu, che cosa cerchi?

Piccolo Principe Cerco gli uomini. Che cosa vuol dire "addomesticare"?

Volpe Gli uomini! Hanno dei fucili e cacciano. E' molto noioso! Allevano anche delle galline. E' il loro solo interesse. Tu cerchi delle galline?

Piccolo Principe No. Cerco degli amici. Che cosa vuol dire "addomesticare"?

Volpe È una cosa da molto dimenticata. Vuol dire "creare dei legami"...

Piccolo Principe Creare dei legami?

Volpe Certo: tu, fino ad ora, per me, non sei che un ragazzino uguale a centomila ragazzini. E non ho bisogno di te. E neppure tu hai bisogno di me. Io non sono per te che una volpe uguale a centomila volpi. Ma se tu mi addomestichi, noi avremo bisogno l'uno dell'altro. Tu sarai per me unico al mondo, e io sarò per te unica al mondo.

Piccolo Principe Comincio a capire. C'è un fiore... credo che mi abbia addomesticato...

Volpe E' possibile. Capita di tutto sulla Terra...

Piccolo Principe Oh! Non è sulla Terra.

Volpe Su un altro pianeta?

Piccolo Principe Sì.

Volpe Ci sono dei cacciatori su questo pianeta?

Piccolo Principe No.

Volpe Questo mi interessa! E delle galline?

Piccolo Principe No.
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Volpe Non c'è niente di perfetto. La mia vita è monotona. Io do la caccia alle galline, e gli uomini danno la caccia a me. Tutte le galline si assomigliano, e tutti gli uomini si assomigliano. E io mi annoio perciò. Ma se tu mi addomestichi, la mia vita sarà come illuminata. Conoscerò un rumore di passi che sarà diverso da tutti gli altri. Gli altri passi mi fanno nascondere sotto terra. Il tuo, mi farà uscire dalla tana, come una musica. E poi, guarda! Vedi, laggiù in fondo, dei campi di grano? Io non mangio il pane e il grano, per me è inutile. I campi di grano non mi ricordano nulla. E questo è triste! Ma tu hai dei capelli color dell'oro. Allora sarà meraviglioso quando mi avrai addomesticato. Il grano, che è dorato, mi farà pensare a te. E amerò il rumore del vento nel grano... Per favore... addomesticami.

Piccolo Principe Volentieri, ma non ho molto tempo, però. Ho da scoprire molti amici, e da conoscere molte cose.

Volpe Non si conoscono che le cose che si addomesticano. Gli uomini non hanno più tempo per conoscere nulla. Comprano dai mercanti le cose già fatte. Ma siccome non esistono mercanti d'amici, gli uomini non hanno più amici. Se tu vuoi un amico addomesticami!
· MEDITO

Cosa ci suggerisce questo incontro e questo dialogo tra il Piccolo Principe e la volpe?  
1) Una delle cose essenziali per la nostra vita è l’amicizia.  Non si può vivere senza amici, senza legami tra le persone, senza relazioni. 

2) [image: image12.emf]Non si può vivere senza amore e l'amore ha come primo gradino l'amicizia. Pensiamoci: come si può voler bene a qualcuno se prima non lo si conosce, non lo si frequenta e frequentandolo si scopre di volergli bene? Questo vale per gli amici e anche per i fidanzati, gli sposi, …
3) Senza amicizia, la vita non può che essere triste. La volpe va  direttamente al cuore: «Per favore... addomesticami», rendimi domestica, cioè famigliare (da domus, che vuol dire "casa"): invitami a casa tua, invitami con te, abita con me. È la familiarità, la convivenza che scopre l'unicità dell'altro, la sua irripetibilità.
4) «Che cosa vuol dire "addomesticare"? [...] «Vuol dire "creare dei legami"...» : avere qualcosa in comune, vivere un'espe​rienza comune che fa dell'amico l'unico al mondo: «Tu sarai per me unico al mondo, e io sarò per te unica al mondo». 

5) Bisogna saper vedere non solo con gli occhi ma anche con il cuore, cioè amare, e voler bene all’amico significa lasciarsi coinvolgere, farsi carico di ciò che nostro non sarebbe, saper soffrire per chi si ama, saper andare al di là della scorza delle persone, della facciata delle cose.

6) Ci facciamo aiutare nella nostra meditazione da un brano del Vangelo che ci racconta dell’inizio di un’amicizia.

Dal Vangelo secondo Giovanni (1, 35-42)
35Il giorno dopo Giovanni stava ancora là con due dei suoi discepoli 36e, fissando lo sguardo su Gesù che passava, disse: «Ecco l'agnello di Dio!». 37E i due discepoli, sentendolo parlare così, seguirono Gesù. 38Gesù allora si voltò e, vedendo che lo seguivano, disse: «Che cercate?». Gli risposero: «Rabbì (che significa maestro), dove abiti?». 39Disse loro: «Venite e vedrete». Andarono dunque e videro dove abitava e quel giorno si fermarono presso di lui; erano circa le quattro del pomeriggio.
- Anche a noi Gesù dice: “Chi cercate?” 

- Noi cerchiamo Gesù? Se sì, come? Quando? Perché?

- Quali sono le occasioni per cercare di incontrare Gesù? 

- In questa mia ricerca come mi può aiutare l’oratorio?

· VIVO

Piccolo Principe Che bisogna fare?

Volpe Bisogna essere molto pazienti.

In principio tu ti sederai un po' lontano da me, così, nell'erba. Io ti guarderò con la coda dell'occhio e tu non dirai nulla. Le parole sono una fonte di malintesi. Ma ogni giorno tu potrai sederti un po' più vicino... Sarebbe meglio ritornare alla stessa ora. Se tu vieni, per esempio, tutti i pomeriggi alle quattro, dalle tre io comincerò ad essere felice. Col passare dell'ora aumenterà la mia felicità. Quando saranno le quattro, io comincerò ad agitarmi ed ad inquietarmi; scoprirò il prezzo della felicità! Ma se tu vieni non si sa quando, io non saprò mai a che ora prepararmi il cuore... Ci vogliono i riti.

Piccolo Principe Che cos'è un rito?

Volpe Anche questa è una cosa da tempo dimenticata. È quello che fa un giorno diverso da tutti gli altri giorni, un'ora dalle altre ore. C'è un rito, per esempio, presso i miei cacciatori. Il giovedì ballano con le ragazze del villaggio. Allora il giovedì è un giorno meraviglioso! Io mi spingo sino alla vigna. Se i cacciatori ballassero in un giorno qualsiasi, i giorni si assomiglierebbero tutti, e non avrei mai vacanza.

Voce E fu così che il Piccolo Principe addomesticò la Volpe.
Volpe Sai... alla tua partenza piangerò.

Piccolo Principe La colpa è tua, io non ti volevo fare del male, ma tu hai voluto che ti addomesticassi...

Volpe È vero.

Piccolo Principe Ma piangerai!

Volpe È certo.

Piccolo Principe Ma allora che ci guadagni?

Volpe Ci guadagno il colore del grano.

Piccolo Principe Addio.

Volpe Addio. Ecco il mio segreto. E' molto semplice: non si vede bene che col cuore. L'essenziale è invisibile agli occhi.

Piccolo Principe "... L'essenziale è invisibile agli occhi..."

Volpe È il tempo che tu hai perduto con la tua rosa che ha fatto la tua rosa così importante.

Piccolo Principe "... È il tempo che ho perduto con la mia rosa..."

Volpe Gli uomini hanno dimenticato questa verità. Ma tu non la devi dimenticare. Tu diventi responsabile per sempre di quello che hai addomesticato. Tu sei responsabile della tua rosa...

Piccolo Principe "... Io sono responsabile della mia rosa..."

[image: image13.png]



[image: image14.png]



1) Non si conoscono bene, se non le cose che sono addomesticate. Tu conosci una persona, solo se le vuoi bene, se non la consideri inferiore a te, se vedi in lei il positivo, se... 
2)  Interrogati e rispondi con sincerità: hai costruito anche in questi giorni di campo scuola dei legami di amicizia? Hai addomesticato o sei stato addomesticato da qualcuno? Come fare ad avere amici, a cercare legami?

3) Quali sono i riti dell’amicizia che usano i ragazzi di oggi? Quali sono i gesti importanti che rendono una amicizia più importante e bella delle altre?

4)  Forse qui varrebbe la pena leggere l’"Inno all'amore" che S. Paolo ha scritto, dove in poche righe viene presentata la qualità che deve avere l'amicizia, che è uno degli aspetti fondamentali dell'amore.
Dalla prima lettera di San Paolo apostolo ai Corinzi (1 Cor 13,1-8)

1Se anche parlassi le lingue degli uomini e degli angeli, ma non avessi la carità, sono come un bronzo che risuona o un cembalo che tintinna. 2E se avessi il dono della profezia e conoscessi tutti i misteri e tutta la scienza, e possedessi la pienezza della fede così da trasportare le montagne, ma non avessi la carità, non sono nulla.3E se anche distribuissi tutte le mie sostanze e dessi il mio corpo per esser bruciato, ma non avessi la carità, niente mi giova.

4La carità è paziente, è benigna la carità; non è invidiosa la carità, non si vanta, non si gonfia, 5non manca di rispetto, non cerca il suo interesse, non si adira, non tiene conto del male ricevuto, 6non gode dell'ingiustizia, ma si compiace della verità. 7Tutto copre, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta. 8La carità non avrà mai fine.

· PREGO

L’amico è paziente,

fa il bene e mi fa il bene l’amico;

non è invidioso l’amico, non si vanta,

non si gonfia, non manca di rispetto,

non cerca il suo interesse, non si adira,

non tiene conto del male ricevuto,

non gode dell'ingiustizia,

ma si compiace della verità.

Tutto copre, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta.

Le parole scompariranno; il tempo passerà,

ma l’amico rimane per sempre.
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Concluderemo la nostra riflessione e la nostra preghiera con la messa.

ANGELO O DIAVOLO 
PER CHI CI STA ACCANTO?

“State buoni se potete!” è la più nota delle esortazioni di San Filippo Neri ai suoi ragazzi piuttosto vivaci raccolti nelle borgate di Roma.

Ragazzi poveri, abbandonati a se stessi: San Filippo Neri li cerca uno per uno, li mette in guardia dalle insidie del Diavolo che di volta in volta veste panni diversi, li fa giocare, cantare, e li educa alla preghiera, all’ascolto della Parola di Dio, e alle opere di carità; nasce così l’Oratorio.
Noi stiamo vivendo l’esperienza dell’oratorio … in trasferta al campo scuola! L’oratorio è aperto a tutti, è amicizia, è gioia, è crescere insieme e con il Signore che ci guida. È lasciarci educare. È quello che tutti i giorni viveva San Filippo Neri con i suoi ragazzi poveri.  

Ma…. noi chi siamo stati veramente per chi ci è stato accanto qui al campo scuola o in oratorio o a scuola o in famiglia?
Celebrazione penitenziale

Sac.:
Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo.
Tutti:
Amen

Sac.:
Ci raccogliamo in silenzio e invochiamo lo Spirito Santo perché ci aiuti a riconoscere il nostro peccato.

…CI METTIAMO IN ASCOLTO DELLA PAROLA

Dal Libro dell’Esodo (Es 23,20-23)

Così dice il Signore: “Ecco, io mando un angelo davanti  a te per custodirti sul cammino e per farti entrare nel luogo che ho preparato.  Abbi rispetto della sua presenza, ascolta la sua voce e non ribellarti a lui; egli infatti non perdonerebbe la vostra trasgressione, perché il mio nome è in lui.  Se tu ascolti la sua voce e fai quanto ti dirò, io sarò il nemico dei tuoi nemici e l'avversario dei tuoi avversari. Il mio angelo camminerà alla tua testa e ti farà entrare nella terra promessa”.

Parola di Dio

Tutti: Rendiamo grazie a Dio
Quanto dobbiamo ringraziare il Signore per averci donato a custodia gli Angeli! Non sai che sei “scortato”, che il Signore ha predisposto per te una scorta personale e speciale che è proprio  il Tuo Angelo custode?

Ma devi pure sapere che tu dovresti avere tanti angeli custodi quanti sono i tuoi amici. Cioè OGNUNO E’ CHIAMATO A DIVENTARE PER L’ALTRO UN ANGELO. 

Chi è l’Angelo? Egli è per noi Il COMPAGNO DI VIAGGIO, IL MESSAGGERO DI DIO, IL COMBATTENTE DI DIO.
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Al contrario dell’Angelo vi sta il Diavolo che è colui che divide, che mette il bastone fra le ruote, che vuole farci cadere, che ci vuole bugiardi e ladri, che vuole allontanarci da Dio…
…FACCIAMO L’ ESAME DI COSCIENZA

La grande domanda del nostro esame di coscienza sarà: “In questo campo scuola con chi mi è stato accanto ho avuto un atteggiamento da ANGELO o da DIAVOLO?”
· L’angelo è il “compagno di viaggio”: ci guida, ci protegge dai pericoli, ci consiglia.

· E tu che compagno di viaggio sei stato in questo campo scuola? 

· Sono contenti i tuoi compagni di averti con loro? 

· Durante il campo scuola hai pensato solo a te stesso oppure ti sei preoccupato anche dei tuoi compagni e amici? Li hai preavvisati di certi pericoli oppure quando hai visto che rischiavano di camminare male hai detto: “Che si arrangino!”? 

Sei stato un amico affidabile, uno sul quale si poteva contare e che quando si trattava di dare sul serio una mano non si tirava indietro? 

Magari hai preteso di essere guida quando eri cieco… “Può forse un cieco guidare un altro cieco? Non cadranno tutt’e due in una buca?” 

Hai messo a disposizione la tua esperienza, le tue scoperte perché loro camminassero meglio? Oppure sei stato uno che li ha “sviati”, mandati fuori strada, fatti sbandare?

· L’angelo è il “messaggero di Dio”: si mette in viaggio e porta lieti annunzi…

· E tu che annunzi porti ai tuoi compagni? 

· Si tratta delle solite battute, delle solite prese in giro, dei soliti soprannomi, delle solite parolacce? Sai che il primo messaggio che lanci è quello del tuo comportamento: come sai parlare agli altri con il tuo esempio? 

· Ti rendi conto che il Signore vuole servirsi di te per parlare agli altri che ti stanno vicino? 

· Che messaggio è la tua vita per gli altri? Un messaggio che li rallegra oppure un invito alla tristezza? Che messaggio è stata la tua vita in questo campo scuola?

· Come vedi i tuoi compagni e ciò che essi ti dicono? Magari li hai già etichettati prima che parlino? Non accetti nessuna osservazione?  Come ascolti chi parla? Cerchi di capire prima di ribattere?

· Come ascolti Dio che ti parla? Sai che ogni giorno il Signore vuole portarti un messaggio? Alla Messa della domenica ti sai mettere nella giusta condizione per accoglierlo?  

· L’angelo è il “combattente di Dio”: con tanto coraggio guida la lotta contro il Diavolo.

· Sei stato un “alleato” dei tuoi compagni nella lotta contro il male e nella ricerca di fare il bene? 

· Hai desiderato che i tuoi compagni facessero sempre meglio e per questo hai dato loro una mano? Oppure sei stato per loro un nemico? L’invidia ti ha forse attaccato e così hai visto nei tuoi compagni non degli amici ma dei concorrenti?  Hai creato divisioni…? Hai isolato qualcuno? Hai rubato e/o tenuto qualcosa che non ti appartiene? Quando ricevi qualche torto sei subito pronto a dichiarare guerra?

…CONFESSIONI INDIVIDUALI

Attendi in silenzio la confessione 
e  preparati  facendo bene l’esame  

di coscienza.

ANGELO DI DIO CHE SEI IL MIO CUSTODE, 
ILLUMINA, CUSTODISCI, REGGI E GOVERNA ME 
CHE TI FUI AFFIDATO DALLA PIETÀ CELESTE. AMEN.

O GESU’  D’AMORE ACCESO,

NON TI AVESSI MAI OFFESO.

O MIO CARO E BUON GESU’,

CON LA TUA SANTA GRAZIA,

NON TI VOGLIO OFFENDERE PIU’,

PERCHE’ TI AMO SOPRA OGNI COSA.

           GESU MIO, MISERICORDIA PERDONAMI.


 …RINGRAZIAMO IL SIGNORE
Signore, per Te io sono tanto prezioso 

che mi metti accanto un Angelo 

perché sorvegli sulla mia vita.

Grazie, Signore,

 perché Tu mi fai sentire quanta premura, 

quanta cura hai per la mia vita.

Grazie Signore 

anche per i tanti “angeli” che ho, 

tutti quei miei fratelli che mi stanno accanto 

e mi aiutano a camminare meglio. 

Signore grazie perché perdoni i miei peccati 

e mi doni la forza di diventare per i miei fratelli 

un autentico compagno di viaggio,

 un vero messaggero e 

un forte combattente contro il male.
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«Che cosa vuol dire "addomesticare"?» disse il Piccolo Principe. «Bisogna essere molto pazienti»; il significato letterale di "pa�zienza" deriva dal greco pasco che significa soffrire: è prendersi carico insieme della realtà, sostenere insieme l'incontro con la realtà, portarla insieme. L'amicizia è una sequenza di gesti concreti: «ogni giorno tu potrai sederti un po' più vicino...»; però dobbiamo metterci d'accordo, perché se tu vieni in qualsiasi momento non potrò preparare il cuore: «Sarebbe meglio ritornare alla stessa ora [...] Ci vogliono i riti». Il rito non è, come normalmente si pensa, una cosa monotona e scontata. Un rito è ciò che fa un giorno diverso da tutti gli altri.


«Quando ritornerai a dirmi addio, ti regalerò un segreto [...] Non si vede bene che col cuore. L'essenziale è invisibile agli occhi». Quando tu hai conosciuto colui che è diventato unico al mondo, tu ne diventi a tua volta responsabile per sempre: tu rispondi di lui, non puoi più disinteressartene, altrimenti è un tradimento. È inconce�pibile un amore vero, se non è per sempre, anzi responsabile per sempre, perché rispondi tu del tuo amico.
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